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Le
relazioni che poi si trasformano e diventano amore sembrano
complicate, ma in realtà è la vita a volte a essere complicata; le
relazioni d’amore sono semplici, nascono improvvisamente e nessuno
sa spiegare come… Molti dicono che sono gli ormoni, altri boh! Per
me nascono come le margherite nei prati a primavera e non si sa
come
succeda, forse il vento ha portato i semi, forse i semi erano
sospesi
nell’aria e sono caduti con la pioggia; chissà...
  



  

    
Spesso
si legge nei libri di botanica di questo fenomeno in natura,
probabilmente sarà come dicono questi professoroni, comunque chi
può
dirlo con certezza? Mi piace pensare che questi piccoli fiori sono
coperti da tante fiabe e polvere di stelle: ogni luogo ha la sua
storia da narrare. Così le relazioni sentimentali, a volte, o forse
a “volte spesso” funzionano nello stesso modo: nessuno sa
spiegare come fanno due persone a piacersi fin dalla prima volta
che
s’incontrano: una parola, uno sguardo, sta di fatto che spesso
questi incontri succedono e queste persone s’innamorano e consumano
la loro vita assieme, come due piccoli tronchi di legno messi sul
caminetto che a poco, a poco, abbracciati e roventi, proseguono la
loro esistenza diventando cenere.
  



  

    
Si
dice che due persone che incrociano il loro sguardo in una piazza
piena di gente, abbiano la sensazione che tutta la folla sparisca,
come se si fossero cercati per molto tempo, per molte vite. Questa
storia narra di un alieno, una persona che veniva da un’altra
Terra; va beh, oggi lo chiamiamo ancora alieno, ma sono convinto
che
un giorno non troppo lontano considereremo queste persone come
consideriamo uno straniero che viene che so, dall‘America o
dall’Australia.
  



  

    
Riflettete
per un attimo: cosa possono aver pensato i marinai di Cristoforo
Colombo quando 12 ottobre 1492 incontrarono per la prima volta i
nativi del posto! Quindi sono fermamente convinto che se noi
incontrassimo oggi - dopo pranzo tanto per dire -, un alieno, non
saremmo più sbigottiti e increduli di loro.
  



  

    
***
  



  

    
La
nave dove era imbarcato l‘alieno della nostra storia, era una
cosiddetta nave di analisi, che navigava verso il nostro pianeta
con
l’incarico di ricercare minerali per il loro sviluppo industriale.
Dalle nostre parti ci erano giunti per caso, perché girando attorno
al pianeta Giove, avevano intravisto la Terra e si sono innamorati
della sua bellezza, nonostante da duecento anni noi umani si
continui
a maltrattarla. I ricercatori, costatando che la nostra macchietta
verde e azzurra era abitata, decisero di conoscerci e raccogliere
qualche informazione sul nostro modo di vivere: in quanti eravamo e
soprattutto quanta evoluta fosse la nostra tecnologia.
  



  

    
Organizzati
come al solito, alcuni di loro si prepararono a scendere in
incognito, per non terrorizzarci, col fine di osservarci.
  




  
Sulla
  nave il capo medico, al nostro alieno - di cui racconteremo la
  storia
  -, con il grado di Capitano, l’idea di scendere a Terra piaceva
  molto, perché oltre che medico scrupoloso e scienziato capace,
  nel
  tempo libero si dedicava allo studio dell’antropologia; amava
  esplorare i pianeti abitati e chiese di poter partecipare al
  primo
  giro di ispezione per osservare il territorio e inserire le
  annotazioni dei suoi studi in bellissimi libri, da lui stesso
  curati
  e prodotti. 




  

    
Il
gruppo constatò il nostro sviluppo: per loro eravamo molto
arretrati, non potevano atterrare con una navetta o come si dice,
con
un ufo
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alla luce del sole o come si fa con un vicino, suonando il
campanello
di casa dopo il trasloco e presentarsi: dovevano essere accorti e
in
modo che gli abitanti non si accorgessero di nulla per non
spaventarli e rischiare di creare conflitti.
  



  

    
Il
Capitano, ottenuto l’incarico, aveva deciso per una zona in
particolare; più precisamente avrebbe relazionato quel posto e i
suoi abitanti nella vita di tutti i giorni, osservando la gente per
comprendere come socializzassero; altri osservatori erano dislocati
in altre posti del pianeta. Era la prima volta che questi alieni
visitavano la Terra, e compresero fin da subito che la popolazione
aveva costumi e abitudini diverse da un posto all’altro: il
bellissimo pianeta si trovava nelle stesse condizioni del loro, ma
mille anni prima,
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non avevano più memoria di quei tempi lontani, solamente qualche
scritto e per loro si trattava di storia antica.
  



  

    
Il
Capitano ci teneva molto a partecipare alla missione, era una
straordinaria persona, considerata da tutti un genio e innamorato
dei
viaggi interstellari: la Direzione non voleva perderlo, perché nel
suo pianeta era corteggiato da molte organizzazioni e da molte
scuole
di scienza, così si chiamavano; aveva scritto libri di antropologia
culturale premiati con le più alte onorificenze, che trattavano dei
costumi delle popolazioni dei luoghi visitati.
  




  
Molte
  scuole superiori (credo Università o scuole simili, non so come
  si
  dica da loro), lo chiamavano per fare conferenze o per offrirgli
  una
  cattedra di insegnamento, ma aveva sempre rifiutato. Lui voleva
  fare
  il medico. 





  
La
  Direzione militare per cui lavorava da anni, faceva di tutto per
  non
  perderlo, e quando si recò dall’Ammiraglio Capitano della nave
  per
  chiedere di potersi unire agli osservatori, lo accontentarono
  senza
  obiettare nulla. 




  

    
La
vita su un altro pianeta, quando era composta da esseri senzienti,
l’affascinava e non era poi tanto difficile da trovare. Nel suo
mondo, viveva con i genitori, da sempre preoccupati perché non
aveva
ancora trovato nessuna ragazza che lo facesse innamorare, il
classico
colpo di fulmine,
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un
modo di dire anche loro.
  



  

    
L’Organizzazione,
viaggiando nell’infinito Multiverso e nella nostra galassia, “La
Via Lattea”, di “terre” ne avevano visitate molte, e ora
avevano trovato anche la Terra: sarebbe stato un nuovo tassello
nella
loro conoscenza.
  



 






  

    

      
Ti
ho amato prima di saperlo
    
  




  

    
e
    forse è solo così che si ama. 
  




  

    

      
(P.
C. Freitas)
    
  



 






 






 






 






 







  
Sceso
  sulla Terra, senza aver neppure avuto il tempo di respirare
  l’aria
  del luogo, il nostro Capitano, venne trafitto da un fendente a
  due
  lame, che contemporaneamente colpì non solo lui, ma anche
  un’altra
  persona.  




  

    
Gli
sguardi tra lui e la terrestre li legarono in una stretta
inestricabile. Non starò qui a raccontarvi il dove e il quando, se
fosse sera o notte, se la giovane si trovasse in un campo a
cogliere
fragole o corresse lungo una spiaggia alla ricerca di una vita
migliore di quella che stava conducendo, ma vi racconterò di loro e
di come andò.
  



  

    
Quando
la ragazza venne a conoscenza del luogo da dove venisse il
protagonista della nostra storia, non certo un ragazzo, ma un uomo
giovanile e vigoroso, in un primo momento si prese molta paura: con
tutto quello che le riviste pubblicano, pensò; la nostra
letteratura
e anche il cinema dipinge sempre l’alieno come un mostro
conquistatore pronto a impadronirsi del nostro pianeta, lo stesso
che
noi legittimi abitanti devastiamo brutalmente e continuamente;
invece, il Capitano, era un essere umano come tutti, con i suoi
difetti e i suoi pregi e anche lui con tanti sentimenti.
  



  

    
Forse
in alcuni luoghi del Multiverso la vita può essersi sviluppata con
animali terribili, anche il nostro suolo ha passato quel periodo,
il
periodo dei dinosauri, ma dopo quel periodo timidamente è apparso
l’essere intelligente; io, da umano come tutti dotato di un
pensiero personale, credo e voglio pensare che sia stato un piano
di
Dio: molti sorrideranno e diranno: «Tutto è dovuto al caso», ma a
me non importa nulla, ognuno pensi quello che vuole.
  



  

    
Ma
torniamo ai due innamorati. Quando si incontrarono e scoprirono uno
dell’altra, la faccenda non fu semplice nemmeno per lui. Che
avrebbe dovuto fare? Trasferirsi sulla Terra? La difficoltà più
grande la viveva la ragazza, lei non pensava e non credeva nemmeno
dell’esistenza degli alieni e trovarselo di fronte, ma l’amore,
si sa, è cieco, e tutte le sue paure, a poco a poco, caddero come
le
mura di una città fortificata. Che strana vicenda, mi dico
ancora...
  




  
Questa
  storia d’amore, intendo… ma forse no, forse è meglio narrarla
  dall’inizio… 




 






 






 






 






 






 






  

    

      
Sentì
la vista di lei entrargli negli occhi e occupare tutto il campo
visivo, sottrarlo al flusso delle immagini casuali e frammentarie,
concentrare tempo e spazio in una forma finita.
    
  



  

    

      
(Italo
Calvino, Gli amori difficili)
    
  



 






 






  

    
Da
un minuscolo punto lontano della galassia, una navicella da
esplorazione stava attraversando i vari sistemi solari: i
ricercatori
al suo interno ritenevano che nel quadrante 3030, alcuni dei
pianeti
che giravano attorno a una stella classificata “nana gialla”
erano estremamente interessanti.
  




  
Molti
  di noi sono convinti che i pianeti del nostro sistema solare
  vengano
  visitati da popoli provenienti da altre galassie, e che questi
  forestieri vogliano visitarli per esaminare se vi siano minerali
  che
  possano fare al caso loro. Io, invece, sono convinto che la
  nostra
  casa, la Terra, sia spesso guardata da altre creature che vengono
  da
  lontano e che le stesse si comportino esattamente come noi quando
  andiamo a visitare per la prima volta una città nuova, guardando
  anche le cose più insignificanti che gli abitanti del luogo
  nemmeno
  conoscono. 




  

    
Questi
alieni, in un primo momento esaminarono un pianeta grandissimo,
Giove; trovarono cose interessanti, minerali e sostanze che
cercavano, affascinati anche dal gran numero di satelliti naturali,
a
differenza del loro pianeta che di satelliti naturali ne aveva due;
pensateci, lettori miei: noi con un solo satellite, la Luna,
scriviamo libri e canzoni, immaginatevi con due cosa avremmo potuto
fare!
  



  

    
Comunque,
dopo aver esaminato Giove, avevano deciso che avrebbero organizzato
una raccolta di sostanze utili per la loro civiltà. Uno di loro, un
ricercatore, era rimasto abbagliato alla vista di un pianeta di
medie
proporzioni, forse ritenuto piccolino, ma solido e provvisto di un
satellite, situato nella fascia che si poteva presumere vi fosse
della vita, lo indicò ai colleghi e disse che avrebbe voluto dargli
un’occhiata da vicino.
  



  

    
Lo
studioso aveva calcolato che il pianeta si trovasse a una distanza
ragionevole per avere acqua allo stato liquido e forse, così
sperava, magari poteva, vista la fascia dove ruotava attorno alla
stella detta di abitabilità, contenere della vita vegetale e se
fosse stato abitato anche da animali, sarebbe stato per loro una
grande scoperta, magari utile.
  



  

    
Convinse
gli scienziati del suo staff e andarono dall’Ammiraglio comandante
della nave: portarono i loro calcoli sulle varie probabilità
riguardanti questo terzo pianeta in ordine di distanza dal Sole,
dato
che quasi certamente avrebbero trovato acqua in tutti e tre gli
stati, solido, liquido e gassoso, e presumibilmente anche della
flora
e se fossero fortunati anche della fauna, che avrebbe fatto
comodo.
  



  

    
Il
comandante della nave diceva che l’esame del pianeta lo avrebbe
lasciato ad altre navi quando si sarebbero avvicinate per
raccogliere
i minerali scoperti, dato che l’esplorazione fine a se stessa non
faceva parte dei loro incarichi; finito l’esame su Giove, il
comandante, vista la promessa fatta, decise di dare l’ordine di
avvicinarsi a quello segnalato, anche perché il capo dello staff
aveva insistito molto. Il comandante si era convinto di quello che
gli scienziati avevano detto, pensava che forse avrebbero trovato
altri minerali. Questo mondo suggerito dai ricercatori li attraeva
per la sua bellezza; la nave si diresse verso il pianeta e la
portarono vicino a quel luogo.
  




  
Nell’infermeria
  interna della nave, simile a un ospedale in miniatura, il
  Capitano
  medico si sentiva in ansia da parecchi giorni, da quando era
  partito
  per la missione e non riusciva a capirne il motivo; pensava di
  aver
  mangiato molto, dato che era goloso di dolci e non passava giorno
  che
  non ne mangiasse sempre troppi, e quando andava al ristorante
  collettivo non si dimenticava mai di prendere due volte il
  dessert,
  mentre il Tenente medico, guardandolo, rideva sempre. Il Tenente
  medico prometteva ogni volta di non dirlo mai alla madre del
  Capitano, che brontolava sempre e appunto perché mangiava troppi
  dolci; le madri, aliene o terrestri che siano, sono sempre
  apprensive
  nei riguardi dei figli in qualunque posto vivano e il Tenente
  rispondeva sempre: «Cara signora, non troppi questa settimana, è
  stato bravo» e la donna era contenta. Gli anziani genitori erano
  anche preoccupati perché, senza una fidanzata o una moglie,
  avrebbe
  finito la sua vita da solo. 





  
Come
  vi dicevo, da qualche giorno il Capitano si sentiva ansioso, ma
  non
  lo disse nemmeno al suo amico; anche alla notte, o meglio, il
  periodo
  considerato notte sulla nave astrale, non riusciva a prendere
  sonno
  facilmente e quando ci riusciva faceva dei sogni strani, nei
  quali si
  trovava nel suo mondo e osservando i due satelliti naturali si
  trovava perduto, chiedendosi dove fosse la strada per tornare a
  casa.
  




 






  

    
***
  



 






  

    
Quando
la nave astrale fu abbastanza vicina a quel corpo celeste, gli
astronomi capirono che il pianeta era abitato. Una strana
eccitazione
pervase tutti, nei mondi abitati scendevano e facevano da
osservatori
descrivendo quello che vedevano o più precisamente relazionando
come
viveva la gente del posto.
  



  

    
Quando
al comandante della nave riferirono che il pianeta era abitato,
l’intento fu quello di andarsene subito il più lontano possibile,
perché loro non avrebbero mai preso nulla, nemmeno i minerali che
gli abitanti, non essendo sviluppati tecnologicamente, non
adoperavano; parlava per etica, rispetto per gli altri, non come
certi popoli della Terra che per prendersi le cose degli altri e
dominare, soprattutto la gente più povera o gli esseri umani che
ritengono inferiori, ma alla fine si fece convincere dagli
scienziati
a bordo che incontrare altre specie sarebbe stato interessante,
così
l’Ammiraglio si convinse a scendere per amor di studio.
  



  

    
Constatato
che gli abitanti di quella Terra erano, secondo loro, abbastanza
progrediti, allora la potente e grandiosa nave stellare su ordine
del
suo comandante si nascose dietro il satellite della Terra, la Luna,
per non essere visti fintanto che gli scienziati decidevano le loro
strategie. Conoscendo lo spazio, si erano resi conto che il
satellite
naturale si trovava a circa 380.000 km, e ritennero che fosse il
posto ideale dove nascondersi agli occhi degli abitanti o astronomi
del Pianeta, il posto più adatto per non essere individuati.
Avevano
interpretato la lingua parlata e capito che chiamavano il loro
pianeta Terra e gli abitanti si definivano esseri umani.
  



  

    
Il
nostro medico con il grado di Capitano, che ora chiameremo Carlo,
si
recò dal responsabile e disse che avrebbe atteso la comunicazione
per scendere a Terra nella sua stanza, così da poter nel frattempo
scrivere una lettera ai suoi genitori. Poco dopo, alla porta della
sua stanza, bussò il Tenente medico, suo più grande amico
d’infanzia. Carlo lo fece entrare e dopo uno scambio di battute gli
chiese: «Che fai, scrivi una lettera?»
  




  
«Sì,
  alla mamma… e non dire nulla, ho già scritto che gli mandi i
  saluti!» rispose. 





  
Nel
  frattempo, il responsabile dell’operazione Terra pensava che una
  relazione scritta direttamente da Carlo avrebbe fatto scalpore
  quindi, alla fine, decise che il primo a scendere sarebbe stato
  proprio Carlo, il medico Capitano, e che non sarebbe stato messo
  in
  coppia con un collega, ma da solo. Appena saputo che sarebbe
  sceso da
  solo, Carlo pensò che il malessere che lo attanagliava da giorni
  fosse solo colpa del suo “sesto senso” per la missione in
  solitaria, e si tranquillizzò. 




  

    
Il
nostro amico, lo sapeva già, avrebbe dovuto sottoporsi come
prescritto all’intelligenza artificiale che insegnava la lingua
parlata del posto scelto dove atterrare; al responsabile parlando
della missione disse che era affascinato da una piccola penisola
che
assomigliava a una gamba e per questo lui aveva presentato domanda
per proprio lì; il responsabile aveva tutta la documentazione
necessaria già firmata e disse solo che la decisione era sua come
stabilito nel contratto e che l’avrebbe chiamato quando il
cervellone meccanico per le lingue sarebbe stato pronto.
  



  

    
Tutto
andò a rilento perché le lingue sul Pianeta erano molte e anche i
popoli erano tanti, ma il giorno dopo il responsabile delle
missioni
fece una chiamata in ospedale e lo invitò presso la stanza del
cervellone; si recò quasi di corsa nella sala e si sottopose
all’insegnamento, però anche con questa didattica sulla lingua non
riusciva a parlare correttamente come i nativi del posto, era così
per tutti quelli che facevano da osservatori: sembravano, quando
parlavano soprattutto i primi momenti, degli stranieri, le parole
le
pronunciava con una cadenza metallica e priva di enfasi, ma
sufficiente per parlare, chiedere e spiegarsi facendosi
intendere.
  



 







  
Il
  giorno dopo prima di imbarcarsi sulla navicella che lo avrebbe
  fatto
  scendere a Terra, si recò nella sala apposita per il cambio
  d’abito
  e vestito come un terrestre si recò nell’ufficio che registrava
  le
  persone che scendevano. 





  
Un
  Tenente addetto alle missioni consegnò al nostro dottore anche un
  bel po’ di denaro replicato che sicuramente sarebbe servito. La
  mattina dopo, salutò il suo amico e collega Tenente medico, fece
  vedere che denaro usavano nel luogo dove andava e di buon passo
  raggiunse l’hangar per imbarcarsi sulla navetta e raggiungere il
  luogo designato. 




  

    
Il
viaggio non fu lungo, d’altronde avevano mezzi per viaggiare,
quelle che chiamiamo navette erano fuori da ogni immaginazione e io
che ne ho tanta, ma non riesco a descriverle correttamente.
Imbarcato, in pochissimo la navicella si posò sul terreno e si
spense
  



  

    
Scese
dalla navetta, mise da parte i suoi pensieri e si trovò in una
piccola piazzetta di periferia di una cittadina dell‘Italia:
eravamo in primavera, vicino si trovavano dei giardini curati e si
vedevano le aiuole coperte di fiori; l’aria era gradevole, ed
essendo ancora primissimo mattino, anche se la brezza era un po’
fresca, abituato sulla nave dove la temperatura era costante e
piatta, il sentire quel venticello lo gratificava
tantissimo.
  



  

    
Se
qualcuno fosse passato, non lo avrebbe visto fino a quando la
navetta
sarebbe rimasta visibile, si fa per dire, perché una bolla
invisibile rendeva invisibile anche la persona che scendeva,
serviva
un clic da parte di un telecomando e la navetta sarebbe tornata
alla
nave e l’essere disceso sarebbe diventato visibile. E così
fece.
  




  
Si
  mise a camminare e poi si sedette su una panchina adiacente a dei
  giardinetti aspettando… Aveva capito che ci sarebbe voluto del
  tempo prima che la gente iniziasse a uscire di casa; era molto
  curioso di vedere queste persone e intanto fotografò con una
  super
  macchina fotografica le case i palazzi dove le persone abitavano.
  




  

    
Decise
di controllare quel posto, una prima rilevazione furono le piantine
di fiori sistemate tutte alla stessa distanza l’una dall’altra e
i vari tipi, una fila di un fiore tutti uguali, un’altra fila di
diverso colore e di genere; vide anche un gatto, un animale che
avevano anche loro, che quando si avvicinò soffiò arruffando il
pelo, ma dopo averlo accarezzato anche il gatto divenne docile e
amoroso e faceva le fusa. Parlò con il gatto come fanno i bambini,
credendo che questi docili animali abituati a vivere con l’uomo
comprendesse il suo parlare, raccontando che a casa sua ne aveva
alcuni e che sicuramente incontrandosi avrebbero fatto
amicizia.
  



  

    
Era
vestito con abiti del posto, una giacca normale per il luogo dove
era
sceso, all’altezza del taschino un piccolo bottone che in realtà
era una macchina fotografica e poteva riprendere anche dei video,
che
trasmetteva subito alla nave, così come tutte le fotografie.
Girandosi di 180° vide che si trovava vicino a una piccola piazza,
con alberelli come ce ne sono tante nelle nostre periferie; vicino
ai
giardini vi era un piccolo monumento, alcune auto parcheggiate
sistemate in ordine su un manto solido come tutta la piazzetta;
guardò esaminando questi mezzi di trasporto e relazionò che
funzionavano con idrocarburi, per loro era una forma di energia
antica come avesse viaggiato a ritroso nel tempo.
  



  

    
Vide
un cartello issato su un palo ma non era in grado di leggerlo era
sistemato all‘ingresso della piccola piazza dove aveva guardato le
auto, ovviamente non riuscendo a comprendere lo fece tradurre al
suo
cervellone portatile: significava che un giorno alla settimana si
svolgeva un piccolo mercato. L’orario del posto segnava le 4,00
circa e il sole, si intravedeva all’orizzonte; era molto presto per
gli abitanti del luogo, ma era paziente e anche molto sveglio per
l’eccitazione che aveva nel visitare quel posto.
  



  

    
La
loro strategia era quella di scendere o salire nel primissimo
inizio
del giorno o della notte, per cercare di dare meno disturbo
possibile
o spaventare, in modo che nessuno si accorgesse di niente: gli
abitanti certamente erano ancora tutti a letto e per scendere in
incognito ritenevano il metodo migliore.
  




  
Lui
  era in quella zona del paese chiamata Italia, altri osservatori
  erano
  designati in altri luoghi della Terra. Passato un pochino di
  tempo
  vide l’apertura di locali dove la gente poteva magiare o bere,
  noi
  diremmo dei bar e soprattutto delle pasticcerie; con l’apertura
  accendevano le luci delle vetrine dove esponevano alcuni dolci.
  Lui
  che era un uomo goloso comprese subito che “pasticceria” voleva
  dire cibo dolce; quella mattina ne assaggiò molte tra paste e
  brioche e le trovò una più buona dell’altra. 




  

    
Aveva
uno zaino dove teneva le sue cose e anche un telefonino speciale
con
il quale comunicava con la nave; nell’orecchio aveva un auricolare
collegato al telefonino e poteva parlare con i suoi colleghi,
soprattutto quelli addetti alle missioni ed essere continuamente in
contatto per qualsiasi evenienza. Fece subito una relazione,
all’apparire della stella chiamata Sole, che sarebbe stato l’inizio
di un nuovo giorno ammirando e descrivendo minuziosamente cosa
accadeva e passò ore bellissime prendendo nota di tutto.
  




  
Nell’evolversi
  della giornata vedeva soprattutto signore che si recavano nei
  vari
  negozi per acquistare quello che serviva per le loro famiglie o
  per
  loro stesse, vide delle persone, soprattutto anziani, che
  accompagnavano dei ragazzini con lo zaino e tutto si animò come
  per
  incanto; segnalava tutto e dettava delle relazioni inviando
  fotografie e piccoli video al suo computer, quando sarebbe stato
  nel
  suo appartamento avrebbe messo in ordine tutti i suoi appunti.
  




  

    
Verso
le ore 13:00, seguendo quello che la gente faceva, entrò in un
posto
dove preparavano da mangiare, un ristorante: trovò il cibo
discretamente buono, non così speciale come i dolci, ma buono,
fotografando tutti i piatti che portavano indicando anche
cos’erano,
perché si faceva ripetere dalla cameriera il nome del cibo che
portava e lo registrava.
  




  
Nel
  pomeriggio si ripeté la stessa situazione e quando fu sera si
  accorse che la gente tornava alle proprie case, la piazzetta si
  riempiva di ragazzi che si trovavano con i compagni. Arrivò
  proprio
  il momento di tornare a casa, era abbastanza stanco era in piedi
  da
  prima delle 4,00 del mattino e attendendo la navetta che veniva a
  prenderlo fece le ultime relazioni. 




  

    
Come
arrivò nella piazzetta attese pochissimo e in breve la navetta
venne
a prenderlo e fece ritorno sulla nave; arrivato relazionò per la
parte che non aveva ancora fatto e si recò subito all’ospedale,
dal suo amico Tenente medico al quale raccontò ogni cosa; l’amico
era affascinato da come spiegava tutto quello che aveva visto, che
aveva mangiato e tanto altro e alla fine del suo raccontare il
Tenente medico disse: «Sei straordinario non ti sfugge nulla, mi
sembra quasi di essere stato con te tutto il periodo».
  




  
Si
  sentiva sempre agitato aveva un qualcosa dentro che non lo faceva
  stare tranquillo, ma l’eccitazione di quel giorno superava di
  gran
  lunga la sensazione di malessere. 




 






  

    
***
  



 







  
Si
  rivolse al Capitano responsabile delle missioni chiedendo di
  continuare la visita del luogo, dicendo che proprio non c’era
  nulla
  da fare all’ospedale per fortuna e chiedeva di far ancora ritorno
  sulla Terra in quella zona che era stato perché la trovava
  interessante. 





  
Il
  Capitano responsabile di tutte le missioni parlò con l’Ammiraglio
  comandante della nave, il quale diede seguito positivo alla sua
  richiesta e il giorno dopo portò al Capitano medico in ospedale
  l’autorizzazione che prevedeva che sarebbe nuovamente sceso, se
  lo
  desiderava ancora, in quella zona per una settimana. Il nostro
  amico
  alieno era elettrizzato, fare da osservatore con anche delle
  relazioni personali che pensava di servirsene per scrivere un
  libro
  in proposito, avrebbe appagato la sua passione. Per cena andava
  sempre in un ristorante della nave dove i tavoli erano formati da
  un
  solo posto a sedere: alcuni erano ristoranti collettivi
  soprattutto
  per gli imbarcati che non avevano famiglia, mentre i nuclei
  familiare
  avevano nei loro alloggi la possibilità di cucinare e stare con i
  figli. 




  

    
Essendo
con il grado di “Capitano medico” e come accennato vivendo solo,
timido e schivo, il suo amico “Tenente medico” gli stava sempre
vicino per aiutarlo nelle relazioni sociali, tanto che i genitori
di
Carlo lo invitavano spesso a cena da loro con la moglie e il suo
bambino perché sapevano benissimo che l’amico l’avrebbe aiutato
in tutte le sue difficoltà.
  



  

    
Come
dicevo, quella sera si recò in uno spazio dove spesso le squadre di
astronauti passavano il tempo dopo cena e chiese come avrebbe
dovuto
comportarsi per non farsi scoprire dagli abitanti e probabilmente
essere arrestato dalla loro polizia. Carlo voleva capire il
comportamento da tenere negli incontri con i terrestri e loro gli
svelarono gli errori da non compiere, e lui ne fece tesoro, poi,
diedero a Carlo tantissimi altri consigli. Quando tornò nella sua
stanza, o meglio, nel suo appartamento fece fatica ad addormentarsi
perché sentiva sempre quella strana agitazione.
  



 







  

    
C’è
    un’espressione giapponese che mi piace: “koi no yokan” 
  




  

    

      
Più
che un colpo di fulmine vero e proprio, descrive un colpo di
fulmine
a scoppio ritardato. La sensazione che provi quando incontri la
persona di cui finirai per innamorarti. Magari non sarà amore a
prima vista, ma inevitabilmente ti innamorerai di lei.
    
  



  

    
(Anonimo)
  



 






 






  

    
Il
giorno dopo, il viaggio gli sembrò più corto di quello del giorno
prima; era talmente assorto che non si era accorto che già appena
partito era già atterrato sulla Terra. Uscì salutando il pilota e
la navetta tornò a casa. Si sedette sulla stessa panchina dei
giardinetti, guardando i fiori in attesa che le strade si
animassero
e soprattutto che aprissero le pasticcerie.
  




  
Si
  ricordò che un giorno alla settimana si svolgeva un piccolo
  mercato
  e fu felice di poterne vedere uno per la prima volta. Incontrò lo
  stesso gatto che lo riconobbe e fece le fusa, lo accarezzò;
  passarono alcune ore vide dei camioncini o furgoni arrivare e
  occupare quella piccola piazzetta, ovviamente nessuno fece caso a
  lui
  che era sulla panchina a osservare; dei signori stavano aprendo
  le
  bancarelle con la loro mercanzia, prese nota per quello che era
  il
  suo compito, fece tantissime fotografie e anche alcuni video.
  




  

    
Vicino
a una delle pasticcerie che nel frattempo aprivano al pubblico,
vide
un hotel e subito ritenne di entrare e chiese una stanza per alcuni
giorni. L’interno era grazioso, sulla parete c’erano dei
bellissimi quadri, stampe che raffigurarono alcune città e una
mappa
del luogo dove apparteneva la zona che stava esplorando; sul banco
delle cartine stradali del centro abitato, ma più piccole; ne prese
due o tre per la sua relazione.
  



  

    
Il
signore che l’accolse fu molto gentile, non si aspettava certo di
affittare una stanza alle 08,00 del mattino e non si fece sfuggire
l’occasione, ne assegnò una dicendo che era la migliore e la sera,
ci sarebbe stata la segretaria che avrebbe preso i dati della carta
d’identità, ovvero, i documenti che gli osservatori avevano
copiato e fornito assieme al denaro in uso. Confermò e salutando
fece ritorno alla piazzetta dove si svolgeva il mercato. Strada
facendo si fermò in una pasticceria dove gustò una buonissima
brioche bevendo anche un caffè: quel cibo gli piaceva proprio.
Carlo
era sempre stato goloso, tanto che sua madre ogni volta che tornava
a
casa da un viaggio preparava sempre una torta, la sua preferita, ma
a
lui piaceva anche perché era la mamma che la preparava, con sua
madre era molto legato.
  



  

    
Finalmente
soddisfatto, tornò verso la piazzetta dove si stava svolgendo il
mercato e si mescolò tra la gente che affollava le varie bancarelle
per ammirare le scene, facendo fotografie; nessuno ovviamente
notava
nulla e oltre le fotografie spediva dei piccoli video presso il
computer del suo appartamento sulla nave, successivamente avrebbe
fatto i commenti per completare quello che sarebbe stato una delle
parti più belle del libro da scrivere che già abbozzava nella sua
testa. In quel momento si era proprio deciso a strutturare un libro
descrivendo minuziosamente quelle scene, come si svolgevano, come
funzionavano, i rapporti tra gli esseri e tanto altro. Camminava
tra
la gente e guardava il mercato, quando all’improvviso nel suo cuore
sentì come una cannonata: i suoi occhi si fermarono su una ragazza
che acquistava qualcosa, Carlo rimase abbagliato e gli si fece un
nodo in gola.
  



  

    
Immaginiamoci
la scena: tutto sparì dalla sua vista, per modo di dire, come una
fotografia che mostra tutto sfuocato e nitidamente solo la ragazza.
Forse non era la più bella di tutte le giovani donne della Terra,
ma
per lui superava qualsiasi paragone, non aveva mai visto una
ragazza
più bella. Era scattato, non so come dirlo, un colpo di fulmine (3)
come quando un raggio di sole colpisce una persona e spazza via
qualsiasi brivido che si poteva aver accumulato sul proprio corpo
durante la notte, e vedi la natura nel suo splendore non pensando
più
al freddo. Per comprendere meglio la scena vi narro una storiella
che
mi raccontava sempre mia nonna da bambino;
  


“

  
C’era
  una volta, molto tempo fa,” mi diceva riferendosi a quando lei
  era
  giovanissima, “non c’era per la gente comune auto o mezzi di
  trasporto meccanici, dovevano ancora essere inventati, facevano
  quasi
  tutti i tragitti a piedi o su carri trascinati da buoi o muli,
  tranne
  i signori del posto che avevano carrozze o calessi trainati da
  cavalli. Un giovanotto di una famiglia di contadini rivolgendosi
  a
  suo padre gli chiese: “papà vieni con me questa sera a cena dalla
  famiglia” e fece il nome che ora non ricordo, “vorrei farti
  conoscere la ragazza che intenderei sposare, se tu me lo
  permetti;”
  a quel tempo le persone anziane o i genitori erano tenuti in alta
  considerazione, nessuno si permetteva di fare un qualcosa se il
  padre
  non avesse dato la sua approvazione.



  

    
Continuiamo
ancora la storiella di mia nonna Giuseppina il cui ricordo è
radicato nel mio cuore.
  


“

  
Il
  padre per accontentare il bravo figlio acconsentì, perché ci
  teneva
  anche lui conoscere la futura nuora e dare la sua approvazione e
  benedizione, era un figlio ubbidiente, rispettoso e meritevole,
  sarebbe andato con lui quella sera per conoscere la ragazza. Il
  giovane si vestì con il miglior abito che aveva e uscì di casa
  con
  il padre dicendogli, “purtroppo abita in un casolare lontano, ci
  siamo conosciuti alla festa del paese”; il padre non diceva nulla
  e
  seguiva il figlio… ci volle parecchio tempo per arrivare, il
  padre
  era silenzioso e non si lamentava, voleva bene al suo figliolo
  come
  tutti i bravi padri, finché videro il casolare e raggiunta la
  casa
  entrarono; il vecchio padre vide tre ragazze una più brutta
  dell’altra e il ragazzo presentò la ragazza che si era innamorato
  e che sarebbe diventata sua moglie, ma per il suo vecchio padre
  la
  sua scelta era la più brutta. Cenarono e la cena fu piacevole, il
  padre fece la conoscenza dei futuri consuoceri e oltre alla
  futura
  nuora conobbe le sorelle e si rese conto che tutti erano
  simpatici e
  cordiali, una buona famiglia simile alla loro. Finita la serata
  tornarono a casa, la Luna illuminava i loro passi e questo
  chiarore
  rischiarava tutta la vegetazione che si vedeva e sembrava tutto
  come
  uscito da uno scrigno d‘argento. Durante il tragitto per far
  ritorno il padre rivolgendosi al suo bravo figliolo disse “figlio
  mio io sono vecchio, per te ho fatto tanta strada, mi sembra una
  famiglia come la nostra e dai loro discorsi gente laboriosa; ma
  la
  tua futura moglie… io ho visto tante ragazze e ti assicuro che
  una
  donna così brutta, anche se giovane, non l’avrei nemmeno
  guardata,
  se tu decidi per lei io sarò contento e ti darò certamente la mia
  benedizione perché la meriti”, il figlio ascoltando il padre che
  aveva detto che trovava la ragazza brutta con rispetto disse:
  “Papà
  mio, levati i tuoi occhi e metti i miei e vedrai che più bella di
  lei non c’è nessuna”.




  
Questa
  storiella che mi raccontava la mia cara nonna vuole dirci che la
  bellezza è qualcosa di soggettivo e personale; comunque, in
  questo
  caso, il nostro alieno vide la ragazza molto bella, portava una
  sciarpa attorno al collo, sulla fronte due riccioli color oro
  davano
  un’espressione di un donna seria e composta, brava e bella, col
  suo
  modo di fare affabile che chiedeva del prodotto messo in vendita,
  probabilmente sui tessuti ci capiva un pochino come molte donne,
  che
  in questi casi sono meglio dei maschietti; tutto l’insieme,
  rievocavano i tratti di una principessa delle fiabe, quelle che
  vengono narrate ai bambini. Carlo abbagliato da questa immagine
  si
  mise a seguire la ragazza che lo aveva affascinato per tutto il
  mercato: lei non si era accorta di nulla e nel seguirla la
  fotografava continuamente; il volto di lei s’impresse nei suoi
  occhi, non sapeva cosa fare, avrebbe voluto parlargli, si sarebbe
  portato via il suono della voce custodendolo nel suo cuore e
  riascoltandolo quando era a casa, era in forte imbarazzo,
  titubante
  sul da farsi. 





  
Improvvisamente,
  si accorse che un ragazzotto stava mettendo la mano nella borsa
  di
  lei che aveva a tracolla e stava per prendere un astuccio, anzi
  lo
  aveva già in mano. Il nostro osservatore alieno non sapeva
  nemmeno
  cosa fosse, ma l’idea era di colui che voleva rubare qualcosa,
  allora in un balzo prese il ragazzo, che stava per fuggire, anche
  se
  sapeva che non avrebbe dovuto: si doveva attenere al manuale e ai
  consigli avuti dagli astronauti. 




  

    
Quando
c’era qualche discussione era anche stato suggerito da chi svolgeva
l’attività di osservatore di allontanarsi dalle dispute: poteva
arrivare qualche gendarme portandoli nelle loro caserme.
  




  
Il
  ladruncolo, ovviamente, voleva svincolarsi dalle mani del nostro
  amico alieno: in molti si girarono e tra questi anche la ragazza,
  che
  quando vide cosa aveva in mano si mise a gridare “il mio
  portafogli”. La gente iniziò a gridare “al ladro!”, volevano
  chiamare la polizia, ma l’alieno comprendendo in quel momento
  cosa
  era il portafoglio, nel suo stentato italiano, rivolgendosi alla
  ragazza disse: «Lasciamolo andare, non è successo nulla»; il
  ragazzo andò via di corsa. 




  

    
Carlo
aveva rischiato per lei, era già entrata nel suo cuore e
l’occasione
non fu tutta negativa: ebbe l’opportunità di poter parlare con lei
e sentire la sua voce che ovviamente la registrò, ebbe anche
l’occasione per presentarsi alla donna, allungando la mano.
  




  
«Ti
  ringrazio tanto, se non era per te addio ai miei pochi soldi. Mi
  chiamo Elisa» disse lei. Carlo stringendogli la mano, rispose:
  «Mi
  piace tanto conoscerti e esserti stato utile, io sono Carlo», e
  vincendo il suo impaccio, superando la sua timidezza instaurò un
  dialogo. 





  
Probabilmente
  perché era di un posto lontano, forse perché non l’avrebbe mai
  più vista, forse per il colpo di fulmine, non so il perché e alla
  fine le disse: «Per lo scampato pericolo verresti a bere qualcosa
  con me? Guarda qui vicino c‘è un locale» le disse, e lei alla
  fine, dopo un attimo di timidezza, accettò. Non si sa se per
  riconoscenza o se perché anche lei si fosse innamorata, ma lo
  seguì.
  Quando furono in pasticceria, il nostro alieno fece portare al
  tavolo
  parecchi dolci e lui ordinò un caffè e Elisa una cedrata, non
  sapendo cosa fosse ne fece portare una anche per lui; Elisa parlò
  tanto della sua mamma, ma sentendo come parlava Carlo gli chiese
  da
  dove venisse e lui rispose “da lontano”, ma lei capì o forse si
  convinse che avesse detto “americano” e lui fece finta di nulla.
  




  

    
La
ragazza fece vedere che nella sua borsa non c’era molto, conteneva
soprattutto le analisi di sua madre e vari medicinali e Carlo si
rattristò.
  



  

    
«Se
posso chiederti… che malattia ha tua mamma?»
  



  

    
«Una
malattia seria di circolazione sanguinea, ha le vene delle gambe
tutte gonfie»
  



  

    
«Sai,
io sono medico… se mi fai vedere, ci capisco qualcosa e posso darti
qualche indicazione magari consigliarti un qualche medicinale che
non
conosci».
  



  

    
Lo
disse perché era medico o forse per instaurare un dialogo e far in
modo che la ragazza non andasse via subito, o ancora per poterla
rivedere un’altra volta, invece per Elisa non sembrava vero di aver
conosciuto un medico, oltretutto americano… con quello che costano
gli specialisti! Fece vedere tutto, sperando che fosse un medico
specializzato nel disturbo che soffriva sua madre, convinta come
molti di noi che i medici americani ne sappiano molto di più di
quelli italiani.
  








OEBPS/images/cover.jpg












